
MANUELADELEONARDIS

II Contenuto netto, 30 grammi;
conservata al naturale, prodotta e
inscatolata nel mese di maggio
1961: l’etichetta è esplicita nel di-
chiarare l’essenza del prodotto.
Merde d’artiste è un’opera che
probabilmente è andata al di là
delleaspettativedellostessoPiero
Manzoni, che la realizzò come
multiplo d’artista. Novanta scato-
lettefirmateenumerate,oggiam-
bitissime dai collezionisti che so-
no pronti a sborsare fino a 275mi-
la euro (nel 2016 all’asta milanese
Il Ponte). Al di là del valore di mer-
cato si tratta di un’opera-chiave
anche nel percorso della mostra
RE.USE. Scarti, oggetti, ecologia
nell’artecontemporanea (acuradiVa-
lerio Dehò) che si snoda a Treviso
in tre differenti luoghi espositivi:
Museo Santa Caterina, Museo Ca-
saRobeganeCa’deiRicchi (finoal
10 febbraio 2019). Infatti è pro-
priola«merdad’artista»diManzo-
ni a indirizzare le riflessioni in un
territoriomoltopiùampiodiquel-
lo della categoria «arte». Il ruolo (e
ilcorpo)dell’artistasonoanalizza-
tiinrelazioneall’autoreferenziali-
tà dell’oggetto/opera, ricorrendo
ad un linguaggio ambiguo che ri-
troviamo anche in altri lavori che
fannopartedellacollettiva, inpar-
ticolare Wrapped Kunsthalle Bern,
Project (1972) di Christo. Questo ti-
po di impacchettamento che con-
senteunaccesso linguistico-inter-
pretativo fortemente veicolato
dall’immaginazione del singolo
individuo è un’eredità dadaista e
surrealista al pari del ready-made
con cui venivano isolati, riseman-
tizzati e ricontestualizzati gli og-
gettidellaquotidianità con la loro
«carica espressiva, demistificato-
ria, blasfema», come sosteneva
Duchamp.Conle suesperimenta-
zioni Marcel Duchamp, come
ManRay,hainfluenzatolecorren-
ti artistiche successive – dal Nou-
veau Réalisme, Pop art, Fluxus, fi-
no alla Cracking Art – con un pas-
saggio intermedio nella declina-
zioneneoconsumisticadeglianni
‘80che,comescriveCarloSalanel
catalogo che accompagna la mo-
stra (Silvana Editore) sarebbe una
contemporaneità satura, visiva-
menteparlando, incuilepluralità
«si sono intrecciate con vari fatto-
ri, a cominciare dallanuova sensi-
bilità ecologica sostenuta da una
feconda ricerca teorica in ambito

filosofico;lecrepealmodellocapi-
talistalasciatedallacrisieconomi-
ca scoppiata un decennio fa con il
fallimento della banca d'affari
Lehman Brothers hanno costret-
to ad un ripensamento degli stili
di vita, entro cui rientra anche un
cambio di paradigma sui cicli di
produzione e di consumo di beni,
come proposto ad esempio
dell'economia circolare. In secon-
do luogo, l’utilizzoosmoticodelle
tecnologie tipico di questi anni è
contraddistinto dalla creazione e
messa in circolazione di contenu-
ti digitali (dove l'immagine rive-
steilruoloprincipale) intempore-
ale, che pur manifestandosi in un
uno stato immateriale e liquido,
hanno portato ad un sovraffolla-
mento iconicoassociatoad undif-
fuso sentimento di horror pleni».

L’elemento quantitativo, che è
alla base di un sistema in cui il ca-
pitalismovaabraccettoconilcon-
sumismo è affrontato scientifica-
mente: le tabelle riportanonume-
ri e dati. Dalla A di Albanese alla V
di Vitone (in mezzo ci sono Bor-
ghi, Burri, Favelli, Hirst, Kounel-
lis, Kragg, Mauri, Monk, Parmig-
giani, Pistoletto, Rotella, Spoerri,
Tessarollo) le tecniche usate dagli
artistisonospessoassociatealcon-
cetto di accumulo di oggetti e ma-
terialidi recuperoerealizzatecon
scarti: solo in minima parte foto-
grafie,videoeununicodisegnosu
carta.Nelpassaggiodalla«coscien-
za ecologica al trash creativo» c’è,
comunque,unintentopoeticoan-
che quando la critica nei confron-
ti della società diventa più esplici-
tamente denuncia. «Anche la co-
scienza ecologica ha bisogno di
bellezza», afferma Valerio Dehò.
Bellezza è sinonimo di libertà
quando nell’opera Finestra III (Iso-
la dell’arte) del 2018 Luca Vitone,
usando polvere e acquarello, apre
finestre che per il curatore sono
«elementi di premonizione, isole
di temi futuri, zone intermedie
tra presenza e assenza».

E’ chiaro a tutti che il
modello biologico è
sotto attacco feroce

e preordinato, con argo-
mentazioni più rabbiose
che scientifiche, che cela-
no un risentimento per un
successo conferito prima di
tutto dai consumatori e dal
mercato che l’agricoltura
biotech non ha mai nean-
che sfiorato. Le nuove deci-
sioni in tema di affidamen-
to dei fondi della Ricerca,
purtroppo, confermano un
atteggiamento timido della
politica.

Lo abbiamo ribadito po-
chi giorni fa in una lettera
al sottosegretario Manzato
e agli uffici del ministero
rilevando le numerose in-
congruenze rispetto a quan-

to previsto dal Piano Strate-
gico Nazionale per l’agricol-
tura biologica, con specifi-
co riferimento all’azione
sulla ricerca e a quanto di-
scusso nel Comitato perma-
nente di coordinamento
per la ricerca in agricoltura
biologica e
biodinamica istituito pres-
so il Mipaaft, che ha compi-
ti di indirizzo.

Dopo una lunga gestazio-
ne durata tre anni sono sta-
ti infatti finalmente libera-
ti i fondi accumulati per la
ricerca per l’agricoltura
biologica derivati dalla «tas-
sa sui pesticidi», per oltre 6
milioni di euro. In realtà il
gettito di questo fondo sa-
rebbe ben superiore, circa
10 milioni di euro l’anno,
ma per le sue finalità ne
viene messa a disposizione
dal tesoro solo una piccola
parte. Questi fondi sono
andati per oltre la metà
agli Enti ministeriali CREA
e ISMEA con aff
idamento diretto e i restan-
ti 3 milioni sono andati a
bando destinato alle Uni-
versità.

Nessuno però ci ha anco-

ra comunicato quali sono i
temi di ricerca affidati, una
nebulosità che ci fa
chiedere quanto di questi
fondi sia destinato alla ri-
cerca e con quali prospetti-
ve di ricaduta sul settore e
quanto vada invece a soste-
gno diretto degli Enti. Inol-
tre, viene totalmente disat-
teso il principio di Ricerca
partecipata, indicato sia
dal Piano Strategico Nazio-
nale sia dal Comitato per-
manente, essendo la parte-
cipazione degli operatori
praticamente inesistente.

Sui bandi inoltre non
possiamo che evidenziare
la solita schiacciante buro-
crazia, i tempi troppo stret-
ti per una buona progetta-
zione (14 novembre-29 di-
cembre); la mancata con-
cessione della proroga ri-
chiesta dalle Università che
stavano lavorando sulla
progettazione; l’assurda
esclusione di chi ha già fat-
to ricerca nel bio e di con-
tro l’apertura a chi di biolo-
gico non si è mai interessa-
to; la banalizzazione del
concetto di ricerca parteci-
pata (attraverso la possibili-

tà di coinvolgere anche
una sola azienda); la manca-
ta comunicazione al Comi-
tato di chi ha presentato i
progetti e di chi li valuterà.
Infine, è stata totalmente
ignorata la richiesta di inse-
rire tra i temi prioritari il
Piano sementiero naziona-
le per l’agricoltura biologi-
ca e biodinamica, di cui più
volte è stata sollecitata la
necessità e l’importanza
strategica, al Tavolo tecni-
co, al Comitato, al prece-
dente governo e a quello
attuale.

Le associazioni che lavo-
rano da anni nel settore
non possono essere utilizza-
te come surrogato della par-
tecipazione, con «coopta-
zioni» postume a tavolisu
cui si attingono informazio-
ni. La ricerca scientifica a
sostegno di un modello in-
novativo di agricoltura è la
migliore risposta che si pos-
sa dare alla richiesta di so-
stenibilità ambientale e
alimentare dei consumato-
ri. Ma questa ricerca va so-
stenuta e indirizzata, diver-
samente da quanto fin qui
accaduto.EMANUELEGIORDANA

S
einomibastasseroesestessi,
ilComunebrescianodiColle-
beato sarebbe già a posto con
quello che si ritrova.

Malacornicecollinareche
sovrastaquestoborgoallape-
riferia nordorientale di Bre-
scia, da cui lo separa il fiume
Mella che scende dalla Val
Trompia, correva il rischio di
esseretutt’altrochebeata.So-
prattutto il colle che sovrasta

il paese, ambito come quello di altre zone
diventate, dal Dopoguerra, terreno di con-
quistadiprimeesecondecase:villettenel-
lamiglioredelle ipotesi.NeglianniSettan-
ta però l’amministrazione locale impone
uno stop al consumo del suolo, specie in
collina. In seguito fa di più: acquisisce
l’area dove è sorto negli anni Cinquanta
un cementificio, un ecomostro che poi sa-
rà demolito e trasformato in un centro
sportivo comunale. E ancora, inizia una
maratona per trovare i finanziamenti che
stanno trasformando in parco l’intera
area collinare, nota una volta per i suoi pe-
scheti e ormai sfuggita all’assalto delle vil-
lette. Una rete ecologica dove è tornata in
forzela«Ballerinabianca»edovenegliulti-
mi anni viene a sostare la «Garzetta», un
trampolierecandidodallungobecconero.

Vale davvero la pena di andarci a Colle-
beato.Senonaltro,unavoltatanto,perrac-
contare una buona notizia.

L’anticamera del paese, se ci arrivate da
Brescia, non è esattamente una bellezza.
Prima di attraversare il Mella ed entrare a
Collebeato,laperiferiadiBresciaviaccom-
pagna con l’anonimità di un quartiere
post industriale, con piccole e grandi fab-
briche, capannoni e depositi in buonapar-
te rovinati dal tempo e dall’abbandono.
C’è anche una vecchia fabbrica di cui resi-
ste - puntellata - una facciata interessante
dimattoni rossi, inattesa forsedi riqualifi-

cazione. L’ingresso a Collebeato è invece
una piccola sorpresa: case bassee bencon-
servate sotto una collina ricoperta di bo-
schi appena sopra un’area agricola abba-
stanzaestesachecircondailborgo.Ilpalaz-
zocomunaleèunedificoanticosenzatrop-
pepretese nel centro del Paese. E’ li che ci
riceve Antonio Trebeschi, il sindaco che
rappresenta la continuità di una scelta
ambientale nata già diversi anni fa ma
concretizzatasi poi con forza - e sforzi
non indifferenti - nei primi anni di que-
sto secolo. Nel 2002 infatti il Comune ac-
quista 55mila mq - su cui si trova un ce-
mentifico sorto negli anni Cinquanta e
ormai in disuso - e altri 155mila mq di su-
perficie collinare che comprendono la
cavache serviva alla fabbrica per produr-
re il cemento. E’ una fetta di collina feri-
ta, con un ecomostro di oltre 2500 mq di
superficie alto più di 16 metri e sormon-
tatodaunaciminieradi34traaltri capan-
noni e manufatti industriali con un volu-
mein degrado dicirca 50mila metri cubi.
«Nel Dopoguerra – spiega Trebeschi – un
sacerdote molto famoso nella zona, Pa-
dre Marcolini, aveva creato CemBre (Ce-
mentifico Bresciano) per produrre il ce-
mento richiesto dalla costruzione in tut-
ta la provincia di villaggi realizzati con la
cooperativa La famiglia». Le intenzioni
di Marcolini erano probabilmente otti-
me in quegli «Anni della fretta», come li
hadefinitiGiacomoCornaPellegrini–geo-
grafo bresciano e democristiano – che ha
raccontatoanni fa inunsaggio ildesiderio
della classe dirigente della Repubblica di
dare a tutti case e servizi. Dopo una decina
d’anni le cose cambiano e la struttura vie-
ne ceduta a Italcementi. Che nel 1971 la
chiude. «All’inizio – continua Trebeschi –
pericollebeatesifuunsollievodallapolve-
re prodotta dalla struttura che tra l’altro
minacciava la tradizionale coltura del pe-
scheto». Ma bisognava fare di più.

Fatto il passo per acquisire strutture e
terreni, nel 2009 si inizia ad abbattere

l’ecomostroche, tra il 2011 e il2013, divie-
ne un Centro civico sportivo. Quanto co-
sta l’operazione? Tanto, dice Trebeschi:
«Quasi due milioni di euro solo per l’ac-
quisto, con risorse ottenute dall’aliena-
zione di un terreno comunale». Poi altri
800mila euro accendendo due mutui per
demolire e ricostruire. «Eppure – conclu-
de Trebeschi – i cittadini hanno capito e
ci hanno sostenuti», premiando l’ammi-
nistrazionedi sinistraalleelezioni. Ilper-
corso non è stato facile: il Comune ha fat-
to accordi con privati, partecipato a ban-
di, cercato risorseaggiuntive, accesomu-
tui sempre col rischio di non farcela. Ma
adesso l’ecomostro è solo un ricordo in
bella mostra in una fotografia aerea di
Collebeato «prima» dell’intervento.

La sensibilità di Collebeato non finisce
conlacoscienzaambientale,colcementifi-
co o col progetto di un corridoio ecologico
trafiumeecolline.Oltreadaveraderitoal-
lacampagna«Accoglicomevorrestiessere
accolto», si è declinata anche nella firma
cheCollebeatohamessoincalceall’adesio-
ne al Trattato per la messa la bando delle
armi nucleari che l’Onu ha chiesto anche
all’Italia di ratificare. Per adesso lo hanno
fatto solo i Comuni che aderiscono all’ini-
ziativa «Italia Ripensaci» e alla campagna
promossa dai «Mayors for Peace».

Nel bresciano i firmatari – con la stessa
Brescia e l’amministrazione provinciale –
sonogià unquartodel totaledei municipi.
Inutile forse dire che Colleabeato è stato
tra i primi.

Terrenoduro

L’orto che riposa
nella fredda terra
dell’inverno

TEODORO MARGARITA

SlowFood

Nutrire
unaltromondo
èpossibile

RINALDO RAVA

CascinaCuccagna (Mi)
pernovelli apicoltori

Si terrà domenica 3 febbraio
a Torino l’ottava edizione di «Una
babele di semi», la fiera dello
scambio delle autoproduzioni di
semi, marze, bulbi, piantini, pasta
madre e «saperi» di varia natura
(dalle 9,30 alle 16,30 alla Cascina
Roccafranca, via Rubino angolo
via Gaidano). Si parlerà di «Semi
locali e localismi». Pesa un
interrogativo. Da sempre il seme
è legato alla terra e al territorio,
ma oggi, con la valorizzazione
delle produzioni locali e del
«chilometro 0» non si rischia di
prestare il fianco a un localismo
identitario per pensa ai muri e alle
barriere? Se ne parla alla tavola
rotonda mattutina con Stefano
Capello, Paola Migliorini,
Giacomo Pettenati e Luca
Ferrero. Tutt’intorno, cibi,
bevande, banchetti, laboratori,
mostre e giochi per bambini.

fotonotizia

RE.USE.

Scarti, l’ecologiadegli oggetti
nell’artecontemporanea

Il Cementificio
Bresciano (CemBre)
era stato costruito nel
dopoguerra per
fornire di cemento
tutta la provincia di
Brescia, erano anni di
forte espansione a
danni del paesaggio.



La Garzetta è un
uccello con piume
bianche e un becco
lungo e nero, come le
gambe. Vive vicino a
fiumi o laghi, è un
migratore che sverna
in Africa, gli stanziali
stanno in Sicilia.
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Èvero, i cambiamenti
climatici hanno seppel-
lito le grandi nevi e

adesso, in questi giorni,
l’emergenza è il secco che
perdura e con esso l’incombe-
re degli incendi. Eppure, an-
che senza neve non possiamo
pensare di intraprendere la-
vori come le semine, il terre-

no è gelato, impensabile spo-
stare piante, strapperemmo
le radici, impossibile mettere
a dimora alcunché.

Negli orti sopravvivono
anzi vegetano bene le brassi-
cacee, cavoli e verze. Col gelo
le foglie del cavolo nero di-
ventano più buone e croccan-
ti. Troviamo pure le bietole, i
cardi: se avremo avuto cura
di coprirli con un grosso car-
tone della pizza, in settem-
bre, si saranno imbiancati e
potremo raccoglierne le fo-
glie. E verranno quasi dolci.
Nelle regioni meridionali,
ma ci si può provare anche
nel resto d’Italia - se lo avre-
mo coperto con paglia o fo-
gliame - potremo avere anche
il prezzemolo. L’inverno non

è la stagione dei fiori, eppure
il gelsomino jasminum nudi-
florum si ricopre davvero di
innumerevoli piccoli fiori
gialli e gli insetti laboriosi e
resistenti vanno a visitarlo.
L’elleboro, a ragione detto in
tedesco “winter rose” (in Ger-
mania ne esistono popolazio-
ni spontanee) rallegra l’inver-
no insieme ai bucaneve.



Tante, tantissime cose si
possono e devono fare in pri-
mavera. Saremo tanto impe-
gnati a sistemare bene e cata-
logare le sementi, rassettare
nei casotti di campagna, affi-
lare gli attrezzi, non avremo
più tempo.

Un piccolo trucco per man-
tenere al riparo dalla ruggine
gli utensili è avvolgerli in car-
ta leggermente unta, ho pro-
vato il sistema con le mie li-
me e ha funzionato.



Il freddo intenso attutisce
gli odori, questo è anche il
momento buono per conci-
mare. Una tradizione delle
mie parti, alta Brianza - ma
immagino ne esistano di equi-
valenti anche altrove - impo-
neva di concimare subito do-
po la prima nevicata impor-
tante. Raccontano che un
tempo si andava nei campi
anche di notte. L’intelligenza
contadina sapeva che una ab-

bondante nevicata, pesando
sul letame, lo addossa adagio
al suolo, e in seguito lo sciogli-
mento graduale, con il perco-
lare dell’acqua, rende alla ter-
ra tutti gli elementi nutritivi.
La chiave sta sempre nella
lentezza e nella naturalezza.
Con il secco, per esempio, e
con la luna giusta (meglio ca-
lante), le linfe sono meno atti-
ve. Se lo si sa fare, è un ottimo
momento anche ottimo an-
che procedere alle potature
delle piante da frutta.



Potare, certo, richiede peri-
zia ma chiunque può procede-
re al taglio delle branche che,
crescendo, ingombreranno il

passaggio magari dando fasti-
dio ai vicini, queste sono le
cosiddette potature di mante-
nimento e contenimento.

Falò rituali dedicati a
Sant’Antonio o ad altri numi
tutelari del periodo, nel coma-
sco, la Giubiana, contrasse-
gnano l’inverno. Queste ra-
maglie si potranno donare
allo scopo. Sarebbe davvero
ironia malvagia se, a fronte
delle città che con il riscalda-
mento o il traffico, emettono
quantità di CO2 che causano
l’effetto serra, si volessero
vietare questi fuochi, fuochi
che riuniscono le comunità e
con le varie feste accendono
ed illuminano il buio delle
lunghe notti d’inverno.

Aiab

Ricerca e bio,
così si affossa
l’innovazione

VINCENZO VIZIOLI
 Treviso, Museo Santa Caterina,
MuseoCasaRobeganeCa’deiRic-
chi Fino al 10 Febbraio

Collebeato è un
comune di 4.650
abitanti a nord di
Brescia, nella bassa
Val Trompia. E’
racchiuso tra i monti
che formano una
conca, a est è bagnato
dal fiume Mella.



Èpossibile nutrire la
popolazione mon-
diale senza compro-

mettere per sempre risorse
e salute della Terra? Possia-
mo garantire un pianeta
sano per le generazioni di
future? Se guardiamo i nu-
meri, ci troviamo davanti a
due fatti incontrovertibili:
gli abitanti del pianeta cre-
scono a un ritmo sostenuto
mentre la produzione ali-
mentare per il loro sosten-
tamento è la principale fon-
te di gas serra e di impove-
rimento delle riserve di
acqua dolce. Per non parla-
re della deforestazione ne-
cessaria a pascoli e mo-
nocolture intensive. Alla
luce di queste premesse, è
chiaro che la risposta alla
domanda di apertura è una
delle sfide maggiori che
l’umanità deve affrontare.
Ci giochiamo il destino del-

la nostra specie sulla Terra.

Nonostante il preambo-
lo poco rassicurante, abbia-
mo una buona notizia: una
risposta c’è ed è positiva!
Ce la fornisce una ricerca
pubblicata e coordinata da
The Lancet, una delle più
importanti riviste scientifi-
che del mondo, che ha riu-
nito 37 tra i più importanti
scienziati viventi. Dopo
due anni di studi i numeri
parlano chiaro: possiamo
nutrire il pianeta, anche le
generazioni future, a patto
che il tema entri subito
nell’agenda politica inter-
nazionale e nazionale e
che noi tutti prendiamo
qualche accorgimento.

Già, perché se da un lato
The Lancet ci dice che possia-
mo sfamare il mondo sen-
za compromettere la no-
stra casa comune, dall’al-
tro lato ci dice anche che
per farlo è necessario ribal-
tare i nostri comportamen-
ti alimentari che, così co-
me sono, risultano insoste-
nibili già con una popola-
zione ferma a 7,5 miliardi.

L’aspetto su cui lo studio
insiste di più è la riduzione
dell’apporto di cibi di origi-
ne animale e la loro sostitu-
zione con alimenti di origi-

ne vegetale. Meno carne,
meno latticini, meno uova
rispetto agli attuali stan-
dard europei e nordameri-
cani (l’Africa subsahariana
e il Sud-Est asiatico sono
già più che allineati). Al
contrario, più cereali inte-
grali, più legumi, più ver-
dura, più frutta a guscio.
Quasi niente zucchero,
non troppo pesce con un
occhio di riguardo a specie
e allevamenti. Fermo re-
stando che è sempre azzar-
dato e forse anche inoppor-
tuno prospettare presunte
«diete universali», non c’è
dubbio che questo studio
confermi molte delle con-
vinzioni che chi si occupa
di sostenibilità alimentare
e ambientale promuove da
tempo. Una conferma an-
che per noi di Slow Food
che abbiamo sosteniamo
numerose campagne di
sensibilizzazione sul lega-
me tra produzione alimen-
tare, sostenibilità ambien-
tale e cambiamento clima-
tico e sulla necessità di az-
zerare il consumo di carne
proveniente dagli alleva-
menti intensivi, per consu-
marne poca e proveniente
da allevamenti di qualità,
attenti al benessere degli
animali e all’ambiente.

Se inizieremo a seguire
le indicazioni fornite dagli
scienziati riuniti da The
Lancet, non solo si potran-
no nutrire tutti gli abitanti
del pianeta (inclusi gli at-
tuali 800 milioni di affama-
ti e malnutriti) senza di-
struggere l’ambiente, ma
si potrebbe anche porre un
freno all’epidemia di obesi-
tà, diabete di tipo 2 e malat-
tie cardiovascolari a cui
stiamo assistendo pratica-
mente inermi. In ultimo,
ma non meno importante,
si potrebbe garantire agli
animali che mangiamo un
livello di benessere degno
di questo nome. È la prima
volta che una rivista scien-
tifica di questo spessore si
esprime in maniera così
decisa su come le abitudini
alimentari influiscano su
ambiente, sicurezza ali-
mentare e salute. Ora tocca
a noi: serve una presa di
coscienza individuale per
modificare i nostri compor-
tamenti, e una richiesta
collettiva affinché arrivi
dalla politica quello scatto
d’orgoglio affinché questa
battaglia di salute e di futu-
ro diventi la bandiera di un
nuovo corso globale. Ne
abbiamo bisogno e sappia-
mo già come fare.

COLLEBEATO
HA IL PARCO
CHESIMERITA
Il borgoalle portedi Brescia, grazie agli sforzi

dell’amministrazione comunale, trasformaun

cementificio abbandonato inunavastaarea ecologica

dove lanatura si prende la rivincita sugli eco-mostri

Api in città, si puòmabisogna imparare. Sabato 9
febbraio inizia la prima di quattro lezioni teoriche del
corso basedi apicoltura organizzato aMilano in
CascinaCuccagna (viaCuccagna 2/4 angolo
Muratori, con lezioni dalle 9 alle 13,30). Il corso è
indirizzato a chi vuole cominciare ad allevare api «con
soddisfazione» e «nel rispetto degli apicoltori
professionisti presenti sul territorio e della salute delle
api stesse». In seguito, da aprile in poi, sono previste
anche altre quattro lezioni pratiche in alcuni apiari
situati in provincia diMilano. Le altre lezioni teoriche si
terranno sabato 16 febbraio, sabato 9marzo e sabato
30marzo. La partecipazione al corso prevede il
pagamento di 150 euro comprensivi della quota di
iscrizione adApilombardia per tutto l’anno in corso.
Bisogna iscriversi entro lunedì prossimo (4 febbraio)
esclusivamente viamail all’indirizzo:
debora.sala@apilombardia.it.

MOSTRE

6 l'ExtraTerrestre
31 gennaio 2019 IL REPORTAGE


